Hannabhet
di Annalisa
Hannabhet era una bambina di dieci anni. Amava la scuola e in tutto l'anno scolastico non mancò un giorno; le piaceva anche giocare, però non con le bambole, diceva che ormai era passato quel periodo, ma con i videogame, con il computer e guardava tantissimo la televisione.
Era la prima della classe e quando le insegnanti le assegnavano dei compiti lei, sempre li arricchiva con delle ricerche prese da Internet, così che i buoni voti le riempivano il diario.
I genitori erano meravigliati dal suo comportamento, riusciva a organizzare il suo tempo e faceva di tutto dallo studio al gioco con un orario fisso.
Un giorno Hannabhet dovette fare una visita dentistica proprio il martedì pomeriggio quando aveva tempo pieno.
Lei non era molto contenta dell'orario, ma accettò comunque.
Il giorno pioveva e c'era molto freddo. Come arrivò si sedette subito vicino al termosifone e il suo corpo piccolo e gracile tremava come una foglia in autunno.
Aveva un po' di paura e la mamma se ne accorse subito, e le disse che era una semplice visita, e che la dentista non le avrebbe fatto assolutamente niente.
Ma Hannabhet capì immediatamente che le diceva così solo per tranquillizzarla, lei lo sapeva che aveva un problema ai canini e che sicuramente aveva bisogno dell'apparecchio.
Dopo dieci minuti, arrivò l'assistente della dentista che pronunciò il cognome di Hannabhet, subito si alzo e la seguì.
La dentista ordinò all'assistente di preparare tutto per il controllo, così che la bambina dovette aspettare fuori dalla stanza. La stanza era quasi pronta, ma l'assistente si diresse verso l'ufficio. La dentista stava per andare in contro a Hannabhet ma le squillò il telefono e tornò indietro per rispondere.
Hannabhet era sola e aveva tanta paura così che decise di nascondersi; quando chinò la testa, vide che sotto la poltroncina c'erano tre mattonelle che non erano ben fissate.
Allora velocissima andò verso quelle, con molta delicatezza e stando attenta a non fare rumore, spostò le mattonelle verso destra e scoprì che sotto di esse c'erano delle scale.
La bambina si guardò attorno, non c'era ancora nessuno e così decise di scendere, come si trovò nell'ultimo gradino le mattonelle si chiusero automaticamente.
Hannabhet era sbalordita e prese l'iniziativa di "esplorare il nuovo mondo", sembrava il suo gioco del 'Nintendo', dove per trovarsi nell'altra stanza e per aprire la porta si dovevano risolvere dei quiz o dei rebus. Però faceva al caso suo, erano tutte domande facili perché riguardavano storia, geografia, scienze, infatti, era un asso in queste materie, però doveva rispondere entro due minuti perché se no arrivava un mostro che doveva sconfiggere con delle arti marziali. Arrivò al quinto livello e si trovò un po' in difficoltà ma riuscì ad andare avanti. Il sesto parlava di Dante Alighieri, certo non era un argomento da quinta elementare, ma lei era curiosa e aveva letto il primo verso che a mala pena aveva imparato, così iniziò a ripetere la prima frase, la porta stava iniziando ad aprirsi, ma mancava il secondo verso, Hannabhet non lo sapeva bene e i minuti stavano passando, mancavano cinque secondi e lei subito lo disse veloce come un fulmine, per fortuna erano giusti e si trovò al settimo livello... 
Questo per lei era il più facile, parlava della nascita di Gesù, che lei descrisse senza nessun problema.
Nell'ottavo invece doveva fare un'espressione a voce; a lei gliel'aveva spiegate il padre, che era insegnante in un liceo classico, ma lei ci aveva capito poco e niente. Però aveva un vantaggio i minuti erano tre e non più due. Nella porta apparve il testo e lei iniziò a svolgere il primo passaggio, poi il secondo, nel terzo servivano le tavole, così lei si fece furba e urlò: < Ehi porta! non imbrogliarmi!! Qui servono le tavole! >, così apparvero e lei basandosi su quello che le aveva detto il padre la completò.
Così si trovò al penultimo livello; ormai si era tranquillizzata e si sentì forte e convinta di risolvere il quiz.
Infatti fu così e in un minuto e cinquantotto secondi lo completò dicendo tutti i capoluoghi d'Italia.
Nel 10° non aveva due minuti, ma solo uno e doveva riassumere la scoperta dell'America di Cristoforo Colombo, e doveva fare l'analisi grammaticale di una cortissima frase.
Il tempo terminò e le mancavano solo tre parole da analizzare, all'improvviso comparve un mostro, Hannabhet s’impaurì e poco dopo si ricordò che doveva usare delle mosse di karatè, ma lei non era per niente brava in questo sport, ma per tornare dalla madre doveva riuscirci.
Guardò il mostro, era mezzo uomo e mezzo animale... Dalla testa alla vita era un normale umano, poi dalla vita in giù era un gatto.
Guardandolo notò una cintura blu, era molto bravo a karatè, ma lei voleva tentarci comunque.
Penso che un punto debole lo avessero tutti e che magari il solletico era il suo neo.
Così iniziò a farglielo sulla pancia e sul collo, poco dopo il mostro si arrese e le diede la chiave per aprire l'ultima porta. Hannabhet la prese e il mostro scomparve, con una velocità strabiliante aprì la porta e si ritrovò nella poltroncina.
La mamma preoccupatissima le chiese, dove fosse stata e lei decise di tenersi per sé quella fantastica avventura e le mentì dicendo: 

< Ero al bagno... Scusate il ritardo! >.
                                                        
